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Un titolo indubbiamente di impatto questo di Vittorio Agnoletto.

Un titolo che intende lanciare un messaggio di priorità dell’Uomo rispetto alle tante situazioni di degrado e di ingiustizia che la nostra società ha generato.

Un libro complesso per i tanti temi trattati: Il movimento dei movimenti e la sua storia; il g8 di Genova; la crisi della politica; la democrazia; violenza e nonviolenza; i media e l’informazione; il no alla guerra.

Vittorio Agnoletto è medico, specializzato in medicina del lavoro, è stato presidente nazionale della Lega Italiana per la Lotta contro l’AIDS. E’ responsabile scientifico di LILA Cedius, impegnata in progetti di ricerca scientifica e di intervento all’estero. E’ stato membro della Commissione Nazionale per la Lotta contro l’AIDS presso il Ministero della Sanità e del Comitato Nazionale di Coordinamento per l’azione contro la droga del Dipartimento Affari Sociali della Presidenza del Consiglio. Nel 2001 è stato portavoce della delegazione italiana al Forum Sociale Mondiale di Porto Alegre e del Genoa Social Forum in occasione del G8.

In questo libro Agnoletto riporta l’informazione e l’esperienza sui temi sociali che più stanno a cuore alle persone che si avvicinano con interesse a quanto accade nel mondo. Agnoletto spiega le ragioni e le proposte che i tanti movimenti sparsi nel mondo fanno ai “grandi” personaggi della globalizzazione neoliberista.

Un bel libro indubbiamente interessante, con alcuni retroscena che vale la pena leggere su quanto accaduto in quel luglio 2001 a Genova. A distanza di alcuni mesi da quei giorni un fatto tragico accadde, l’11 settembre 2001 che cambiò oggettivamente il modo di vedere questo nostro tempo.

Una pecca che secondo me ha il libro è però di non aver parlato abbastanza delle responsabilità che il movimento ha avuto comunque nella morte del giovane Carlo Giuliani. Per me che ero presente, l’immagine della brutalità delle forze dell’ordine deve essere accostata anche al clima eccessivamente “pesante” che il corteo ha creato o che non è riuscito a gestire… in questo credo una responsabilità, seppur diversa rispetto all’azione della polizia, noi tutti che eravamo presenti abbiamo.

L’esperienza del g8 a Genova mi ha insegnato una cosa: Le grandi manifestazioni di massa non hanno molto valore politico. Sono viste e interpretate come aspetti folcloristici o alla meno peggio come costume di una società. Credo sia più necessario costituire piccoli gruppetti che abbiamo radici nel proprio territorio e che possano far maturare e circolare idee, esperienze, emozioni… persone.

Appunto… PRIME PERSONE!

